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La Sottocommissione per la promozione e la protezione dei diritti umani,

organo sussidiario della Commissione sui diritti umani delle Nazioni Uni-

te, ha adottato il 13 agosto 2003 le Norme delle Nazioni Unite sulla

responsabilità delle imprese transnazionali e delle altre imprese com-

merciali in tema di diritti umani. Si tratta del primo testo, ovviamente

non ancora vincolante, formulato in termini di obblighi specificamente

rivolti alle imprese multinazionali a tutela dei diritti umani. Le Norme

contribuiscono, insieme al commentario interpretativo che le accompa-

gna, a chiarire il concetto, per alcuni versi ancora confuso, di responsa-

bilità sociale delle imprese.

La necessità di assicurare il rispetto dei diritti umani da parte delle

imprese multinazionali si colloca nel contesto di un sistema economico

internazionale, nel quale il crescente potere di tali attori si è in alcuni

casi caratterizzato per i gravi abusi nei confronti dei lavoratori, per l’in-

gerenza nelle politiche degli Stati, nonché per il degrado dell’ambiente.

A livello sia regionale che universale sono stati allora tentati in questi

ultimi anni approcci diversi al fine di promuovere la responsabilità socia-

le delle imprese: tra essi si ricordano anzitutto l’iniziativa promossa nel

1999 dal Segretario generale delle Nazioni Unite, Kofi Annan denominata

Global Compact1; i documenti di organizzazioni internazionali, come

l’Organizzazione internazionale del lavoro2, l’Organizzazione per la

cooperazione e lo sviluppo economico3, l’Unione europea4, e le iniziati-

ve elaborate a livello di società civile, da organizzazioni non governative,

sindacati e associazioni di industriali. 

Il testo delle Norme, che sarà di seguito interamente riprodotto, si com-

pone del preambolo e di nove sezioni, l’ultima delle quali contiene le

definizioni chiave di «impresa transnazionale», «altre imprese commer-

ciali» e «stakeholders» (i vari soggetti sociali e istituzionali che hanno un

interesse nell’azienda).

Vale la pena sottolineare il riferimento operato dal preambolo alla Di-

chiarazione universale dei diritti umani, considerata quale indiscutibile

punto di partenza: essa costituisce uno standard comune per tutti i

popoli e per tutte le nazioni, affinché i governi e altri organi della socie-

tà, non escluse le imprese, promuovano il rispetto dei diritti umani. Il

preambolo contiene poi una lista di accordi internazionali a tutela dei

diritti umani che costituiscono il fondamento degli obblighi contenuti

nelle sezioni successive.

* A cura di Mirko Sossai, dottoran-

do in Diritto internazionale all’Uni-

versità di Siena.

1 Annunciato dal Segretario genera-

le delle Nazioni Unite, Kofi Annan,

al World Economic Forum di Davos,

Svizzera, nel gennaio 1999, e formal-

mente presentato al quartier gene-

rale delle Nazioni Unite nel luglio

2000, il Global Compact invita le

imprese ad aderire a nove principi

universali nelle aree dei diritti uma-

ni, delle condizioni di lavoro e del-

l’ambiente. Ulteriori informazioni sul

programma sono reperibili al sito

http://www.unglobalcompact.org

(visitato, come i successivi, il 1°

novembre 2003).

2 V. Dichiarazione tripartita dell’OIL

dei principi riguardanti le imprese

multinazionali e la politica sociale,

disponibile al sito http://www.ilo.

org/public/english/standards/nor

ms/sources/mne.

3 V. Linee guida dell’OCSE per le

imprese multinazionali, consultabili

al sito http://www.oecd.org/

dataoecd/56/36/1922428.pdf.

4 V. Libro verde della Commissione

europea: Promuovere un quadro

europeo per la responsabilità socia-

le delle imprese, 18 luglio 2001, con-

sultabile al sito http://europa.eu.

int/comm/employment_social/soc-

dial/csr/greenpaper_it.pdf.

Norme delle Nazioni Unite sulla responsabilità

delle imprese transnazionali e delle imprese commerciali

in tema di diritti umani*
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L’approccio seguito dai redattori – tra essi occorre menzionare il profes-

sor Weissbrodt – si inserisce nel quadro degli sforzi verso il progressivo

superamento della dottrina tradizionale che percepisce lo Stato come

destinatario unico delle norme internazionali a tutela dei diritti umani e

non altri attori, certo non le imprese, in quanto mancanti della soggetti-

vità internazionale.

Ciò è ulteriormente precisato nella sezione titolata «Obblighi generali»:

vi è affermato che se da un lato gli Stati mantengono la responsabilità

primaria per la promozione, il rispetto e la protezione dei diritti umani,

anche le imprese transnazionali e le altre imprese commerciali, nelle loro

rispettive sfere di influenza e attività, hanno obblighi di promozione,

rispetto e protezione.

Le sezioni successive riconoscono il diritto a un trattamento non discri-

minatorio, il diritto alla sicurezza delle persone – che implica l’obbligo

per l’impresa di non compiere o non trarre beneficio dal compimento di

crimini internazionali contro la persona così come definiti dal diritto

internazionale – e i diritti dei lavoratori, con particolare attenzione alla

condizione dei bambini e alla sicurezza degli ambienti di lavoro. 

La sezione dedicata al rispetto per la sovranità nazionale e i diritti umani

affronta la questione del rispetto da parte delle imprese degli obiettivi di

sviluppo e delle politiche economiche e sociali degli Stati all’interno dei

quali esse operano. L’incoraggiamento a contribuire allo sviluppo sociale

e al godimento dei diritti di seconda e terza generazione è accompagna-

to dal riferimento al principio di trasparenza e di lotta contro ogni forma

di corruzione.

Le ultime sezioni di carattere sostanziale riguardano significativamente

la protezione dei consumatori e dell’ambiente dei paesi nei quali le

imprese operano.

Per concludere meritano particolare attenzione i meccanismi generali di

implementazione delle norme configurati nella sezione H. In primo luo-

go, si prevede che le imprese daranno piena applicazione alle Norme

nell’esercizio di ogni loro attività e si impegneranno a fare periodica-

mente rapporto. In secondo luogo, i redattori hanno considerato tra gli

aspetti chiave il costituirsi di un efficace meccanismo di monitoraggio da

parte delle Nazioni Unite, mediante l’utilizzo di strumenti esistenti o da

crearsi opportunamente. Agli Stati è chiesto di rafforzare il quadro legi-

slativo e amministrativo per assicurare nei loro ordinamenti l’applicazio-

ne delle Norme. Si stabilisce infine un obbligo di riparazione in capo alle

imprese nei confronti degli individui che abbiano subito un danno deri-

vante dalla mancata applicazione delle Norme: il testo prevede che esse

siano prese in considerazione dalle giurisdizioni nazionali e internazio-

nali chiamate a determinare l’esistenza del danno. È evidente la preoc-

cupazione di rendere disponibili strumenti volti a rafforzare il ruolo delle

Norme, come paradigma di valutazione della condotta delle imprese

transnazionali. 

Le Norme sono espressione di un approccio fondato sull’esistenza di

obblighi in capo alle imprese multinazionali. È una logica che si differen-
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zia, ad esempio, dal programma delle Nazioni Unite Global Compact che

poggia invece sulla volontà di impegno degli attori economici. Lungi dal

contrapporsi, le due iniziative delle Nazioni Unite bene si integrano e

rafforzano reciprocamente. Le Norme sono state favorevolmente accolte

dalle centinaia di organizzazioni della società civile che negli anni si

sono impegnate per la responsabilizzazione delle imprese, in particolare

delle multinazionali5. Si tratta, a loro avviso, di un passo significativo,

seppur contenuto, che non merita di rimanere isolato. Si attendono per-

ciò ulteriori sviluppi. La Sottocommissione ha trasmesso le Norme alla

Commissione sui diritti umani perché siano sottoposte a discussione e

infine adottate nella prossima sessione del marzo 2004. 

Norme sulle responsabilità delle imprese transnazionali e delle

altre imprese commerciali in materia di diritti umani*

Preambolo

Avendo in mente i principi e gli obblighi derivanti dalla Carta delle

Nazioni Unite, in particolare il suo Preambolo e gli articoli 1, 2, 55 e 56,

relativi, tra l’altro, alla promozione del rispetto universale e dell’osser-

vanza dei diritti umani e delle libertà fondamentali,

Richiamando la Dichiarazione universale dei diritti umani, la quale pro-

clama uno standard comune che tutti i popoli e le nazioni devono con-

seguire, affinché i governi, gli altri organi della società civile e gli indivi-

dui lottino, con l’insegnamento e l’educazione, per promuovere il rispet-

to dei diritti umani e delle libertà e, attraverso l’adozione di misure pro-

gressive, per garantirne il riconoscimento e l’osservanza universale,

compresa l’uguaglianza dei diritti tra uomini e donne e la promozione

del progresso sociale e di una migliore qualità della vita in condizioni di

più ampia libertà,

Riconoscendo che benché gli Stati siano titolari della responsabilità pri-

maria di promuovere, garantire l’attuazione, rispettare, far rispettare e

proteggere i diritti umani, le imprese transnazionali e le altre imprese

commerciali, quali organi della società, hanno a loro volta una responsa-

bilità nel garantire il rispetto dei diritti stabiliti nella Dichiarazione uni-

versale dei diritti umani,

Consapevoli che anche le imprese transnazionali e le altre imprese com-

merciali, i loro funzionari e le persone che in esse lavorano hanno l’ob-

bligo di rispettare gli impegni generalmente riconosciuti e le norme con-

tenute nei trattati delle Nazioni Unite e in altri strumenti internazionali

quali: la Convenzione internazionale sulla prevenzione e punizione del

crimine di genocidio; la Convenzione contro la tortura e ogni altro trat-

tamento o punizione crudele, inumano o degradante; la Convenzione

sulla schiavitù e la Convenzione supplementare sull’abolizione della

schiavitù, del traffico di schiavi e delle istituzioni e pratiche simili alla

5 Si legga il comunicato congiunto

di numerose organizzazioni non

governative, tra le quali Amnesty

International, Human Rights Watch,

Oxfam, Fédération Internationale

des ligues des Droits de l’Homme,

consultabile in internet alla pagina

http://hrw.org/press/2003/08/un-

jointstatement.htm; v. anche il

comunicato stampa della sezione

italiana di Amnesty International,

Responsabilità sociale delle imprese:

finalmente una norma internaziona-

le per valutarla, in http://www.

amnesty.it/news/.

* Documento adottato il 13 agosto

2003 dalla Sottocommissione sulla

promozione e protezione dei diritti

umani delle Nazioni Unite, 25° ses-

sione, UN Doc. E/CN.4/Sub.2/

2003/12/Rev.2, 26 agosto 2003. Tra-

duzione a cura di Paolo De Stefani.
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schiavitù; la Convenzione internazionale sull’eliminazione di ogni forma

di discriminazione razziale; la Convenzione sull’eliminazione di ogni for-

ma di discriminazione nei confronti delle donne; il Patto internazionale

sui diritti economici, sociali e culturali; il Patto internazionale sui diritti

civili e politici; la Convenzione sui diritti dei bambini; la Convenzione

internazionale sulla protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e

delle loro famiglie; le quattro Convenzioni di Ginevra del 12 agosto 1949

e i due Protocolli addizionali sulla protezione delle vittime di guerra; la

Dichiarazione sul diritto e la responsabilità degli individui, dei gruppi e

degli organi della società civile di promuovere e proteggere i diritti uma-

ni universalmente riconosciuti e le libertà fondamentali; lo Statuto di

Roma della Corte penale internazionale; la Convezione delle Nazioni

Unite contro il crimine organizzato transnazionale; la Convenzione sulla

diversità biologica; la Convenzione internazionale sulla responsabilità

civile per i danni derivanti dall’inquinamento da petrolio; la Convenzione

sulla responsabilità civile per danni derivanti da attività pericolose per

l’ambiente; la Dichiarazione sul diritto allo sviluppo; la Dichiarazione di

Rio su ambiente e sviluppo; il Piano di attuazione del vertice mondiale

sullo sviluppo sostenibile; la Dichiarazione del Millennio delle Nazioni

Unite; la Dichiarazione universale su genoma e diritti umani; il Codice

internazionale sulla commercializzazione dei sostituti al latte materno

adottato dall’Assemblea dell’Organizzazione mondiale della sanità; il

Codice etico per la promozione dei farmaci medici e il documento politi-

co su «Salute per tutti nel XXI secolo» dell’Organizzazione mondiale del-

la sanità; la Convenzione contro la discriminazione nell’educazione del-

l’UNESCO; convenzioni e raccomandazioni dell’Organizzazione interna-

zionale del lavoro; la Convenzione e il Protocollo relativo alla condizione

dei rifugiati; la Carta africana sui diritti dell’uomo e dei popoli; la Con-

venzione americana sui diritti umani; la Convenzione europea di salva-

guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali; la Carta dei

diritti fondamentali dell’Unione europea; la Convenzione contro la cor-

ruzione dei funzionari pubblici stranieri nelle transazioni d’affari interna-

zionali dell’Organizzazione per la cooperazione economica e lo sviluppo

(OCSE); nonché altri strumenti,

Prendendo in considerazione gli standard stabiliti dalla Dichiarazione tri-

partita di principi sulle imprese multinazionali e le politiche sociali e la

Dichiarazione sui principi fondamentali e i diritti sul lavoro dell’Organiz-

zazione internazionale del lavoro,

Avendo preso nota delle Linee-guida per le imprese multinazionali e del

Comitato sugli investimenti internazionali e le imprese multinazionali

dell’OCSE,

Avendo preso nota altresì dell’iniziativa Global Compact delle Nazioni

Unite, la quale sfida i leader del mondo degli affari a «fare propri e met-

tere in pratica» nove principi fondamentali sui diritti umani, compresi i

diritti in materia di lavoro e ambiente,

Consapevoli del fatto che il Sotto-comitato sulle imprese multinazionali

e le politiche sociali del Consiglio d’amministrazione, il Consiglio d’am-
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ministrazione, il Comitato di esperti sull’applicazione degli standard,

nonché il Comitato sulla libertà sindacale dell’Organizzazione interna-

zionale del lavoro hanno fatto menzione di imprese commerciali implica-

te nel mancato successo da parte degli Stati nel dare attuazione agli

obblighi derivanti dalle Convenzioni n. 87 e n. 98 dell’Organizzazione

internazionale del lavoro, riguardanti rispettivamente la libertà sindacale

e di protezione del diritto sindacale e l’applicazione dei principi sul dirit-

to di contrattazione collettiva, e intenzionati a fornire sostegno e assi-

stenza agli sforzi intrapresi da tali soggetti per incoraggiare le imprese

transnazionali e le altre imprese commerciali a contribuire alla tutela dei

diritti umani,

Presa conoscenza altresì del Commentario alle Norme sulla responsabili-

tà delle società transnsazionali e delle altre imprese commerciali rispetto

ai diritti umani, e avendolo trovato un utile lavoro di interpretazione e

elaborazione degli standard stabiliti dalle Norme;

Prendendo nota delle tendenze globali che hanno portato ad accrescere

l’influenza delle società transnazionali e delle altre imprese commerciali

sulle economie di un gran numero di paesi e nelle relazioni economiche

internazionali, e del crescente numero di altre imprese commerciali che

operano attraverso le frontiere nazionali con modalità altamente diversi-

ficate da cui prendono vita attività economiche che eccedono le effetti-

ve dimensioni di un singolo sistema nazionale,

Notando che le società transnazionali e le altre imprese commerciali

hanno sia una capacità di sostenere il benessere economico, lo sviluppo,

il progresso tecnologico e la ricchezza, sia la capacità di produrre un

impatto doloroso sui diritti umani e il livello di vita degli individui attra-

verso le prassi e i processi propri della loro realtà industriale, ivi compre-

se le pratiche in materia occupazionale, le politiche ambientali, le rela-

zioni con fornitori e consumatori, le interazioni con i governi ecc.,

Notando inoltre che continuamente emergono nuove tematiche e

preoccupazioni in materia di diritti umani, tra cui il diritto allo sviluppo, il

quale attribuisce a ogni persona umana e a tutti i popoli il diritto di par-

tecipare, contribuire e godere di uno sviluppo in campo economico,

sociale, culturale e politico nel quale tutti i diritti umani e le libertà fon-

damentali possano essere pienamente realizzati,

Riaffermando che le società transnazionali e le altre imprese commercia-

li, i loro funzionari – compresi gli amministratori esecutivi, i membri dei

consigli di amministrazione, i direttori e gli altri dirigenti – e le persone

che lavorano per tali imprese hanno obblighi e responsabilità in materia

di diritti umani e che queste Norme sui diritti umani contribuiranno alla

produzione normativa e allo sviluppo del diritto internazionale nonché

di quelle stesse responsabilità e obblighi,

Proclama solennemente queste Norme sulle responsabilità delle società

transnazionali e delle altre imprese commerciali in materia di diritti uma-

ni e auspica che venga fatto ogni sforzo per fare sì che esse possano

essere generalmente conosciute e rispettate.

Norme delle NU sulla responsabilità delle imprese in tema di diritti umani 
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A. Obblighi generali

1. Gli Stati hanno la responsabilità principale di promuovere, garantire

l’attuazione, rispettare, far rispettare e tutelare i diritti umani ricono-

sciuti nel diritto internazionale e nella legislazione nazionale, compreso

assicurare che le società transnazionali e le altre imprese commerciali

rispettino i diritti umani. Nel quadro delle rispettive sfere di attività e di

influenza, le società transnazionali e le altre imprese commerciali hanno

il dovere di promuovere, garantire l’attuazione, rispettare, far rispettare

e tutelare i diritti umani riconosciuti nel diritto internazionale e nella

legislazione nazionale, compresi i diritti e gli interessi dei popoli indigeni

e degli altri gruppi vulnerabili.

B. Diritto alle pari opportunità e a trattamenti non discriminatori

2. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali garantiscono

pari opportunità e parità di trattamento, secondo quanto stabilito dalle

pertinenti normative nazionali e dal diritto internazionale dei diritti

umani, al fine di eliminare ogni discriminazione basata su razza, colore,

sesso, lingua, religione, opinioni politiche, origini nazionali o sociali,

condizione sociale, condizione di indigeno, disabilità ed età – fatta

eccezione per i minori d’età, ai quali potranno essere fornite forme di

maggiore protezione – o altra condizione individuale che non sia con-

nessa ai requisiti impliciti per l’espletamento delle mansioni lavorative,

ovvero al fine di adottare le dovute misure volte a superare le discrimi-

nazioni praticate nel passato ai danni di determinati gruppi.

C. Diritto alla sicurezza delle persone

3. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali non prende-

ranno parte né trarranno vantaggio da crimini di guerra, crimini contro

l’umanità, genocidio, tortura, sparizioni forzate, lavoro forzato o obbli-

gatorio, presa di ostaggi, esecuzioni extragiudiziali, sommarie o arbitra-

rie, altre violazioni del diritto umanitario e altri crimini internazionali

contro la persona umana come definiti dal diritto internazionale, in par-

ticolare dal diritto internazionale dei diritti umani e umanitario.

4. Gli accordi in materia di sicurezza per le società transnazionali e le

altre imprese commerciali osservano le norme internazionali sui diritti

umani nonché le norme e gli standard professionali del paese o dei paesi

in cui esse operano.

D. Diritti dei lavoratori

5. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali non faranno

ricorso al lavoro forzato od obbligatorio proibito dai pertinenti strumenti

internazionali e dalla legislazione nazionale, nonché dal diritto interna-

zionale dei diritti umani e umanitario.

6. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali rispettano il

diritto dei minori d’età ad essere tutelati rispetto allo sfruttamento econo-

mico, proibito dai pertinenti strumenti internazionali e dalla legislazioni

nazionale, nonché dal diritto internazionale dei diritti umani e umanitario.
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7. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali provvedono a

un ambiente di lavoro sicuro e salubre, come previsto nei pertinenti

strumenti internazionali e nella legislazione nazionale, nonché nel diritto

internazionale dei diritti umani e umanitario.

8. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali corrispondono

ai lavoratori una remunerazione che assicuri un livello di vita adeguato

per loro e le loro famiglie. Tale remunerazione terrà nel dovuto conto i

bisogni propri di una condizione di vita adeguata e sarà volta a un suo

progressivo miglioramento.

9. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali assicurano la

libertà di associazione e l’effettivo riconoscimento del diritto alla con-

trattazione collettiva attraverso la protezione del diritto di creare e di

aderire – con i soli limiti fissati dalle organizzazioni stesse – ad associa-

zioni, secondo libera scelta e senza distinzioni, autorizzazioni preventive

e interferenze, per la tutela degli interessi dei dipendenti e per altre

finalità oggetto di contrattazione collettiva, secondo quanto previsto

dalla legislazione nazionale e delle pertinenti convenzioni dell’Organiz-

zazione internazionale del lavoro.

E. Rispetto della sovranità nazionale e dei diritti umani

10. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali riconoscono e

rispettano le norme applicabili del diritto internazionale, le leggi e i re-

golamenti nazionali nonché le prassi amministrative, lo stato di diritto,

l’interesse pubblico, gli obiettivi di sviluppo, le politiche in campo socia-

le, economico e culturale compresi i principi di trasparenza, responsabili-

tà (accountability) e anticorruzione, e le autorità pubbliche del paese in

cui le aziende operano.

11. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali si impegnano

a non offrire, promettere, dare, accettare, condonare, trarre consapevole

profitto e non saranno concusse né richieste a corrispondere tangenti o

altri vantaggi non dovuti a favore di qualsiasi governo, funzionario pub-

blico, candidato a cariche elettive, membro delle forze armate o di sicu-

rezza o di qualunque altro individuo od organizzazione. Le società trans-

nazionali e le altre imprese commerciali evitano ogni attività che sosten-

ga, richieda o incoraggi gli stati o altre entità ad abusare dei diritti uma-

ni. Esse di sforzeranno inoltre di assicurare che i beni e servizi da esse

prodotti non siano usati per commettere abusi dei diritti umani.

12. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali rispettano i

diritti economici, sociali e culturali, nonché i diritti civili e politici e

concorrono alla loro realizzazione, con particolare riferimento al diritto

allo sviluppo, a un’alimentazione adeguata e all’acqua potabile, al

massimo livello possibile di salute fisica e mentale, a un alloggio ade-

guato, alla privacy, all’educazione, alla libertà di pensiero, coscienza e

religione e alla libertà di opinione e di espressione; esse si asterranno

inoltre da ogni azione che possa ostacolare o impedire la realizzazione

di tali diritti.

Norme delle NU sulla responsabilità delle imprese in tema di diritti umani 
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F. Obblighi in materia di tutela del consumatore

13. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali operano in

conformità con prassi di equità nel campo degli affari, del marketing e

nel settore pubblicitario e adotteranno tutte le misure necessarie ad

assicurare la sicurezza e la qualità dei beni e dei servizi prodotti, com-

presa l’osservanza del principio di precauzione. Esse si impegnano a non

produrre, distribuire, commercializzare o pubblicizzare prodotti il cui uso

sia dannoso o potenzialmente dannoso per i consumatori.

G. Obblighi in materia di protezione dell’ambiente

14. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali pongono in

essere le loro attività nel rispetto delle leggi, dei regolamenti, delle pra-

tiche amministrative e delle politiche nazionali relative alla conservazio-

ne dell’ambiente dei paesi in cui esse operano e nel rispetto altresì dei

pertinenti accordi internazionali, dei principi, degli obiettivi, delle regole

sulla responsabilità e degli standard in materia ambientale così come in

tema di diritti umani, igiene e salute pubblica, bioetica e nel rispetto del

principio di precauzione; esse condurranno le loro attività in via generale

in forme tali da contribuire al più ampio obiettivo dello sviluppo sosteni-

bile.

H. Regole generali di attuazione

15. Quale passo iniziale per l’attuazione delle presenti Norme, ogni

società transnazionale e ogni altra impresa commerciale si impegna ad

adottare, diffondere e dare attuazione a regole operative interne che

diano applicazione alle Norme. Inoltre, esse produrranno dei rapporti

periodici e adotteranno altre misure finalizzate a implementare nella loro

integralità le Norme e a fare in modo che trovino immediata applicazio-

ne almeno le disposizioni di contenuto protettivo da esse stabilite. Ogni

società transnazionale o impresa commerciale darà attuazione e incor-

porerà le presenti Norme nei contratti o negli altri regolamenti o accordi

con ditte appaltatrici o sub-appaltatrici, fornitori, concessionari, distri-

butori o con ogni altra persona fisica o giuridica con cui le società trans-

nazionali e le altre imprese commerciali stipulano negozi, al fine di assi-

curare il rispetto e l’applicazione delle presenti Norme.

16. Rispetto all’applicazione di queste Norme, le società transnazionali e

le altre imprese commerciali sono soggette a monitoraggio e verifica

periodica da parte delle Nazioni Unite, di altri meccanismi internazionali

e nazionali già esistenti o non ancora costituiti. Tale monitoraggio è con-

dotto in forme trasparenti e indipendenti e prende in esame segnalazio-

ni provenienti dai soggetti coinvolti nell’attività imprenditoriale (stake-

holders) (comprese le organizzazioni non governative), avviandosi

anche a seguito di ricorsi per violazione di queste Norme. Inoltre, le

società transnazionali e le altre imprese commerciali condurranno valu-

tazioni periodiche sull’impatto delle proprie attività sui diritti umani alla

luce delle presenti Norme.

17. Gli Stati dovrebbero creare e rafforzare le infrastrutture normative e
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amministrative per assicurare l’applicazione da parte delle società trans-

nazionali e delle altre imprese commerciali delle Norme e delle altre rile-

vanti normative nazionali e internazionali.

18. Le società transnazionali e le altre imprese commerciali forniscono

pronta, effettiva e adeguata riparazione a persone, enti, comunità che

abbiano subito le conseguenze negative del mancato rispetto di queste

Norme, attraverso misure quali risarcimento, ripristino, indennizzo, rein-

tegro per ogni danno o perdita di proprietà causati. In relazione alla

determinazione del danno, all’applicazione di sanzioni penali e per ogni

altro aspetto, le presenti Norme saranno applicate dai tribunali nazionali

e/o internazionali, secondo quanto previsto dal diritto nazionale o inter-

nazionale.

19. Nulla in queste Norme potrà essere inteso come volto a diminuire,

restringere o influire negativamente sugli obblighi degli Stati in materia

diritti umani secondo il diritto nazionale e internazionale, né sarà inter-

pretato in modo tale da diminuire, restringere o influire negativamente

su norme maggiormente protettive eventualmente in vigore in materia

di diritti umani, né infine potranno essere interpretate in modo tale da

diminuire, restringere o influire negativamente su altri obblighi o

responsabilità delle società transnazionali e delle altre imprese commer-

ciali in campi diversi da quello del rispetto dei diritti umani.

I. Definizioni

20. L’espressione «società transnazionale» si riferisce a un’entità econo-

mica operativa in più di un paese o a un agglomerato di entità economi-

che operante in due o più paesi, a prescindere dalla forma giuridica

assunta nel paese d’origine o in quello in cui si svolgono le sue attività e

indipendentemente dal fatto che siano prese in considerazione come

entità separate o unitariamente.

21. L’espressione «altre imprese commerciali» comprende ogni entità

commerciale, senza distinzione quanto alla natura internazionale o

nazionale delle sue attività – comprese quindi le società transnazionali e

le imprese appaltatrici o subappaltatrici, fornitrici, concessionarie o dis-

tributrici sempre di tipo transnazionale; senza distinzione quanto alla

natura di società, di partnership o di ogni altra formula legale utilizzata

per la costituzione di un’entità commerciale; e senza distinzione infine

quanto alla natura della proprietà su tale entità. Le presenti Norme si

presumono applicabili, praticamente, ogni qualvolta l’impresa commer-

ciale ha una qualsiasi relazione con una società transnazionale, l’impatto

delle sue attività non è meramente locale, o le sue attività comportano

violazioni del diritto alla sicurezza come indicato sopra ai paragrafi 3 e 4.

22. L’espressione stakeholders (soggetti coinvolti nell’attività imprendi-

toriale) comprende, oltre ai soggetti direttamente coinvolti nell’attività

imprenditoriale, i proprietari, i lavoratori e i loro rappresentanti e ogni

altro individuo o gruppo che sia influenzato dalle attività delle società

transnazionali e delle altre imprese commerciali. Il termine stakeholder

va inteso funzionalmente e alla luce degli obiettivi delle presenti Norme
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e include pertanto anche gli stakeholders indiretti quando i loro interessi

sono o saranno sostanzialmente influenzati dalle attività delle società

transnazionali e delle altre imprese commerciali. In aggiunta alle parti

direttamente influenzate dalle attività delle imprese commerciali, la

categoria degli stakeholders può comprendere parti che sono solo indi-

rettamente influenzate dalle attività delle società transnazionali e delle

altre imprese commerciali, quali gruppi di consumatori, consumatori,

governi, comunità locali, popoli e comunità indigene, organizzazioni

non governative, istituti di credito pubblici o privati, fornitori, sindacati

e altri.

23. L’espressione «diritti umani» e «diritto internazionale dei diritti uma-

ni» si riferisce ai diritti civili, culturali, economici, politici e sociali quali

sanciti nel Codice internazionale dei diritti umani e in altri trattati inter-

nazionali, nonché al diritto allo sviluppo e ai diritti riconosciuti dal diritto

internazionale umanitario, dal diritto internazionale in materia di rifugia-

ti, dal diritto internazionale del lavoro e altri strumenti rilevanti adottati

nel quadro del sistema delle Nazioni Unite.
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